
Gianni Mazzillo

Gesu e tI contesto storíco
del suo tempo

- Il _rapporto di Gesùr con il contesto politico del suo tempo è
da cogliere a partire dagli stessi Vangeli, perchè solo questi hànno
raccolto e trasmesso la ( mens , di cristó, il rro progetto, il suo
porsi davanti alla sua missione, alla sua vita e alla suJ morte.Il problema che affiora allora è quello relativo al contesto
politico in cui Gesu agisce. Anche questa espressione va precisata.
E' da precisare il senso dell'ag,eettlvo n politico o e l,attendibilità
storica di questo contesto che si intencie ricostruire. I Vangeli lo
accennano di sfuggita e solo per alcr-ini aspetti parziali. Mentre ci
parlano di come Gesù si pone di front. 

"à alcùni problemi e acl-
alcune situazioni non ci preseirtano un quadro complessivo cli tutta
la loro contestua]ità politica. Questa dèr'e essere attinta pertanto
altrove e i suoi risultati devono essere confrontati con gli èlementi
ricostri-ribili dai vangeli. Anche questo lavoro sembrà aver con-
seguito buoni risultati e anche se manca una completezza esausti-
va di tutti gli aspetti in generale si puo dire che urìa certa linea di
tendenza sembra essere allo stato attuale delle cose non più se-
riamente contestabile.

Occorre infine Lllta precisazione sulla qualificazione ,, politi-
ca )) che si dà a questo contesto. Molto schematicamente'si può
dire che per o contesto politico o s'intencle I'insierne delle compo-
nenti sociali che Io costituiscono le loro tensioni interne ed ester-
ne il loro interagire con i detentori del potere di allora, di ur1
potere che si può, per cornodità, differenziare in modo tripartito,
come potere amministrativo, militare e religioscl.
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Gesù si rapporta a questo contesto e la sua 
'icenda è da leg_gersi all'interno di questa complessità socio-politica che tiene

ben presenti sia i detèntori del potere, sia coloro che subiscono
l'esercizio di esso. E' una rete di int.'rreiazionalita che interagisce
con Ie idealità e le speranzc, le sofferenze e le frustazioni della
gente comune, e di quanti ave\;ano la pretesa di rappresentarla.

- Fatte queste doverose precisazioni introduttive, r*u piìr age-
vole s_eguire lo snodarsi del discorso che sto per fare e che si
articolerà intorno ad alcune idee centrali, che vogliono compen-
diare. I'agire di Gesù in questo contesto. Parlerò p-ertanto di unaprasii di Gesù, intendendo per prassi non un pra_umatismo im-
motivato, ma ttn agire in conformita ad una pro=.tttràtita dinamicae t_eologicamente informata. In relazione al .r-ro contesto socio-
ambientale, e quindi politico, questa oi-assi si può riassumere
secondo questi passaggi:

1) Prassi profetica convocatrice;
2) Prassi diaconale oblativa;
3) Prassi misericordiosa liberante,

La prassi profetica convocatrice di Gesir

L'agire di Gesir toccit i vari livelli del --rri:-iu politico preci-
sato antecedentemente con una modalita sua r:'t,rpl-ia ed originale
che si può riassumere secondo questo pro.r.ssc. i:o:-ofundi;;;;;-
critica-superamento.

La Palestina dei tempi di Gesu vedeva ;olr ii'e r.- in maniera
conflittuale strutture di dominatori e SrFj',rLìì-; .li -opravvivenza
dei dominati, idealità religiose ed opporrunisn:. . cal.loli politici.
Ridotte forzosamente ad essere province dell'imp-i(j romano, la
Galilea e la Giudea erano entrate in un circ,_:r. _, :rnministrativo,
economico e militare che non solo era piu gÌ-r:lc-- cli loro, ma
che minava inesorabilmente la loro ,t.rru cò:i.la:ine socio-reli-
giosa, in un processo disgregante che scarena\1,, 

*'.,,rn 
profonda

crisi strutturale e religiosa.
A livello ecomico-agrario, si diffondei'a la oropriera latifon-

diaria, che soppiantava i piccoli appezzamenti di terra e facel,a
aumentare il numero dei braccianti a giornata.

Il censimento condotto agli inizi del primo secolo da publio
Sulpicio Quirino, era finalizzato all'acquisizione di un catasto
avente per oggetto persone e proprietà, per una loro accurata
tassazione. Aveva effetti economici molto nocivi sulla popolazione
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ed effetti ancora più clevastanti sulla stessa anima religiosa del-
l'israelita. Il censire la terra come proprietà dell'impeiatore si-
gnificava infrangere uno dei cardini della struttura socio-religiosa
ebraica, che ascriveva la terra alla proprietà di Dio, il q.rul" Ia
dava in usufrutto al suo popolo. Quanti avevano responsabilita in
Israele dovettero piegarsi alla nuova situazione del dominio roma-
no. Lo fecero cercando di trarne piùr benefici possibili. Tra co-
storo rientrano naturalmente i ccllaboratori attivi alle operazioni
di esazione, I'aristo crazia sacerdotale, la famiglia di Erode e i
circoli a lui legati. A questi sono da aggiungere i latifondisti, che,
d'accordo con Roma potevano ampliare e migliorare la coltiva-
zione delle terre, e i grandi commercianti.

I detentori di potere religioso e giudiziario, raccolti nel Si-
nedrio, godevano di un'autonomia fittizia, che, se accontentava
i suoi membri, scontentava ogni giorno di piùr il popolo che si
sentiva sfruttato e tradito.

Mentre l'impero e la sua logica s'impiantavano, cresceva il di-
sorientamento di quella gente che era chiamata ,, 'am ha-arez,(il popolo della terra).

Di fronte all'intpero l'agire di Gesrì si l,a dclineando come so-
vrana, libera e decisa predicazione del Regto di Dio e dei suoi
diritti.

A livello etico-econorníco il messaggio e la prassi del Regno si
contrappongono alla prassi dell'accumulazione e del profitto per-
chè sono predicazione e prassi del dono e della gratuità. E' la pràssi
di una povertà, che mentre ha per effetto in Gestr il non avere
nemmeno un sasso d.o.ie posare il capo, poggia sulla strabiliante
sicurezza di avere Dio per padre. Il discorso dei gigli del campo
non è allora panacea consolatoria e alienante per i derelitti, è
denuncia e profezia contro cl-ri dice: u Chc farò, poichè non ho
dove riporre i miei raccolti?... Faro così: demoliro i miei magaz-
zini e ne costruirò Ci piu grandi... Poi diro a me stesso: Anima
mia hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati,
mangia, bevi e datti alla gioia " (Lc 12, 77-19). Su colui che ragiona
così e sulla soddisfazione dell'avidità appagata la parola di Gesù
si abbatte con la virulenza delle piu dure profezie: ., Stolto,
questa notte stessa ti sai:à richiesta la tua vita. E quello che hai
preparato di chi sarà? o (Lc 12,20).

Gesù condanna l'ingordigia cli chi banchetta lautamente tutti
i giorni, lasciando Lazzaro fuori della porta (Lc 16, 19-30); di chi
è solo occupato in problemi di eredità (Lc 12, i3-15); di chi non
sa mai decidersi tra il servizio di ( mammona ) e il servizio di
Dio (tr 1ó, l3).
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- Il Regno_esige una prassi di gratuità e di condivisione: n Eb_bene io vi dico, pto..rratevi amici con Ia disonesta ricchezza,
perchè quando verrà a mancare, vi accolgano nelle dimore eter-
ne > (Lc 16, 9), dice Gesu con molta chiarezza, percio egli nonesita ad andare a casa di quel zaccheo, nel quale sono chiari isegni di inversione di tendenza clell'avidità in convivialita e solida-rietà: .< Ecco, signore, io dò la metà dei miei beni ai po'eri; ese ho frodato qualcuno, restituisco quattrcl rrolte tanto >, (Lc
19, g).

Se l'" implantatio " dell'impero farrorisce arr.ir,,ismo ed accu-
mulazione di pochi, a d'nno dei piir, Gesùr non csita a proporre la
sua strada, che è di contestazione raclicale di una siinil,-j lo.gicu.su un piano più direttarnente politico, la profezia di ó.r,,prende di mira lo spirito di clominio e di accornodan-iento, chesi diffonde tra i capi d'Israele e che produce effetti sempre piu
disgreganti.

Per questa ragione Hugo Echegaray parla della prassi di Gesùr
come di una " prassi ccnvocatrice o.

Gesù è cosciente della necessità e dell'urgellza di ricottt,ocare
un popolo di cui sente tnisericordia, perché lc vede sbanclato
come gregge disperso, di < pecore senza pastore ,, (-\lc 6, 34).r responsabili infatti non pensano clre a pascL.rL- s.- :rcS-si. Gesu
riprende Ezechiele che gia secoli prima li apostr-ofava dicendo:
.. Per colpa" del pastore si sono disperse (le pècore t e sono preda
di tutte le bestie selvatiche: scno sbandate. Vanno errando tuìte le
mie pecore in tutto il paese e nessuno va in cerca di loro e se ne
cura " (Ez 34, 5-6). L,a slla denuncia è decisa: chi si comporta
così o è un mercenario e non gli importa delle pecore ,, (Gv 10,
13). Gesir è venuto pe' radunare il gregge che è deÌ padre: o Il
Padre mio che rne le ha date è più grande di tr-rtti e nessLlno può
rapirle dalla mano del padre mio. Io e il padre siamo una cosa
sola " (Gv 10, 29-30). Egli riconvoca il popolo di Dio clisperso e
acclrsa quanti non compiono il loro dovere di inettitudine e di
rapina: " chi non entra nel recinto clelle pecorc per la porta, rna
vi sale da un'altra parte, è un ladro e un brigantc , (Gr' 10; r). sono
parole che non possouo essere fraintese in senso spiritualistico,
ma testimoniano una prassi cli denuncia e cli riag_eiegazione daparte di Gesù, che si basa sulla paternità di Dio. L; ,a'imostra ilfatto che le sue parole furono intese in un modo così concreto
che alcuni Giudei, sentendosi clirettamente toccati da questa
critica sferzante e dalle motivazioni teolo-siche addotte, ( porta-
rono di nuovo le pietre per lapidarlo, (Gr, 10, 3l).
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La prassi diaconale e oblativa di Gesir

Il modello di un esercizio di potere coffìe arrivismo, siste-
mazione personale e dominio strgli altri contagiava anche i disce-
poli di Gesù. Luca ce li presenta intenti a discutere animosamente
su chi di essi debba essere il piùr grande pr:oprio mentre Gesù
parlava della sua fine imminente. A questo punto egli smaschera
la logica del dominio che si ammanta, in rnolti, della virtù della
beneficenza e propone un modo nuovo di esercitare una qualsiasi
autorità: ., I re del]e nazioni le governano e coloro che hanno il
potere su di esse si fanno chiamare benefattori. Per voi però
non sia così. lla chi è il piu grande tra vcli diventi come il
piir piccolo c clri governa come colui che serve. Infatti chi è piùr
grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse coluri che sta a
tavola? Eppure io sto in mezzo a voi, come colui che serve >

(Lc 22, 23-27). L'evangelista Giovanni ci presenta Gesir intento
a dare un esempio sconcertante di questa prassi nella scena della
lavanda dei piedi.

L'atteggiamento di Gesu davanti al potere cser:citato dai gran-
di della terra rrìuo\/e dal]a cousapevolezz.a chc se essc) viene
dall'alto, da Dio, non puo non essere esercitato che a beneficio
degli uominj, aitrimenti viene dal maligno. Nessuno plro fermare
la slra missione, poichè questa viene dal Padre. Gesùr inizia a
predicare appena dopo I'arresto di Giovanni Battista (Mc 7, l4),
dimostrando che I'Erode di turno della storia può fermare e

lrersino uccidere un profeta. come il Battista, ma non puo arre-
stare la Parola di Dio, il correre della buona novella.

Quando Erode Antipa vorrà sbarazzarsi di lui, faccndogli per-
venire minacce di rnorte, Gesùr risponde dicendo che egli deve
compiere la sua opera fino a quando non avrà terminato e

che deve andare per la slla strada, non esitanclo a. cìriamare il
rc ( una volpe o (Lc 13, 32).

Va letto nella stessa logica il tanto citato (spesso'a spro-
posito) "logion" del "date a Cesare ciò che è di Cesare e a Dicl
ciò che ò di Dio " (A,lc 12, 13-17). Alla domanda se si;r lecito o no
pagare il tributo, postogli dagli Erocliani (collaborazionisti con
l'impero) e dai Farisei (chc pllr essendo contro l'iinpero, sfruttano
abilmente I'occasione propizia), Gesrì risponde facendosi mostrare
la moneta con l'effigie delf imperatore e con I'iscrizione. Ad un
ebreo era vietato farsi qualunqtre effigie o di cio che sta su in
cielo o giir sulla terra, nell'acqua o sotto terra " (Dt 5, 8). L'adot-
tare monete con l'effigie dell'imperatore in una. terra che era di
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Dio era una contraddizione stridente, una bestemmia per degriebrei osservanti qr-rali i farisei. Lo 'clomanda 
di Gesu è voltaad evidenziare questa contraCdizione: ., Di chi è l,immagine eI'iscrizione >. ., Di Cesare ,. ,, Allor.a restituite a Cesare ciò che èdi cesare e a Dio ciò che e di Dio,,. -\ra cosa apparteneva a cesare?cosa appartiene a Dio? cesare era Lin intruso in quella terra, inquella religione' Doveva essere ridimensionato al suo ruolo. Egliha preteso di essere Dio. Ben lo s3Ìr3\'ano i cr-istiani lettori delVangelo di Marco. Essi subiscono e s,lbirannc) ancora persecuzioneperchè negano a Cesare un criito ch..- si d.i--\'c- dare soJo a Dio. Talediniego deve essere ricondotto s*gg:ris;c il \rangelo allavolontà di Gesù.

In conclusione anche in questo ca-io. - sopr-atttitto qui, l,agi_re di Gesùr ci riporta al suo progetto n-le,.sj:tnico piu profondo:restituire a Dio ciò che appartiène a lui; il si:,r ,roroio disperso, lasua terra dominata, il suo culto inquinato. I:-;..-hi .Ir. ò.r., corresono tanti. Egli ne è cosciente e prèncle le st:.-r_.ritriomisure, comeapparirà evidente dagli approfondimenti sr.----:s-.ir i relativi allasua prassi.
Il fraintendimento piùr grossolano ìn r,;i 'o.)re'i-ì i'correreI'agire di Gesù agii o.óhi aei suoi dir..l.,,-,;^.'-;Jl;.-

Io 
-r"g.ri;""q 

era queilo di voier or.";:i.l",,, ,::lr; í:tt:.;fl;di un messianismo politico rivoluzio"o.io, ri>co;::-:rclo alle attesedel popolo disperso .o' una 
-sorta cli golp- io,::iio-iropolare. Di-ventare insomma un vero re d'rsraele i'irtò.-h. r'Lì::-o re non erache un fantoccio di re, lontano dal cuore e dall'aniii-ra di Israele.

Gesù è cosciente cii correre questo rischio date le rir---S€ semplicied immediate dei suoi ascoliatori. Perciò deve riner',rramente in-tervenire su questo punto. E' così che respirge |ic,ea d'in-rpadro_nirsi di un potere terreno dal ternpo deJle pro\'3 nc-i deserto finoa pochi istanti prirna di morire. proprio ailora ra s:ritta chesarcasticamente Io indlca come re c|Israere e g]i sch.,rni -cre_eli
astanti ripropongono Ja tentazione di sempre : ( moqtra quello
che tu sei rr, .. manifestati come re e tu-tti saranno coÌl ter ,.E' un dilemma esistenziare: apparire comc corui che regnao corne colui che incarna le profezie à"1 seruo sofferente cli Jahr.é?Gesù non ha dubbi. euando vengono a proporgli di dir-entare r€,non può essere più esplicito: o Voi mi iercate no, perchè ar.etevisto dei segni " (non avete capito chi realmente io sia e che cosaio voglia) (( ma perchè avete mangiato di quei pani e r.i sietesaziati... Procuratevi non il cibo chÉ perisce, ma queilo crre duraper Ia vita eterna e che ir figrio deil'tiomo vi dara I rcv 6, 2627).
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Il discorso del pane e fondamentare per co'prendere ra mis-sione di Gesir. Egli non sarà un distributóre ai pà"", 
-rrg 

,fr,rtteràl'ondata di simpàtia che ir miracoro- a"ir" .orià"iio * mortiplica-zione dei pani' gli ha suscitato attorno. Il banchetto messianicoivi sotteso, come giustificazione t"ologi.o, e il pi,rnto di partenzaperchè egli possa presentare se stesso come ir pane. Gesir vuorediventare egli stesio il pane. crer r,ro popoto. offri;;-non pane abuon mercato, 
''1€r 

la s'à esistenza , ,p"riuta co,,ìe il pane, per rasalvezza di tutti e il suo sangue costituirà ra nuova' arreanza, ranuova fonte di .aggregazione. La s-ua- prassi è perciò una prassiche abbiamo chiamato diu.onale ed objativa, méntre è una prassiconvocatrice' Gesù- ha presente la situazione clescritta con rnoltavivacità da un salmo con queste parole: ( tr malvagi divoranoil mio popolo come_ il pane, isnt ri, i;.-capovoige la situazione esi presenta come il p^n" che sar.à mangiatg dal suo popolo perottenere la salve_zza, per- ottenere la vita: -n Il par_ìe .h" ii darò è Iamia carne per la vita cler moncro, (Grr 6, si), p"..hJ, aggiunge,o Ia mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda o (Gv6, 55).
Il racconto delf istituzicne dell'eucaristia realizzera queste sueparole, le dramma tizzerà, riturgicamente neila i"." làgi." e glo-riosa della crocifissione ormai imminente.
E' il mornento di andare fino in fonclo su questa strada. E,l'ora di a-qgregare nel patto del suo sangrie una chiesa chesta nascendo Llmanamente disgregata. Nellar notte in cui pietro lorinnegherà, Giuda lo tradirà e tutti si dispercreranno, C"rù, racrunai suoi e da per Ia loro unità tutto ciò cire egli puo clonare. Eglicerca, crea unità nel mornento della fuga ; ciella dispersione.Nell'ora delle renebre ir pane spezzatà * ii ,urrd" ;;r;;to ilrumineranno di gloria discreta " t"ol" una Chiesa clle nasce nell'ango-scia, nell'incertezza, ma alla quale Gesir clona interamente il suospirito: " E chinato il capo clonc, il suo spirit, o (Gv tq, io).Il dono del sr-ro spirito è da veder insieme con l,acqua ed il

langue che scaturiscono dal suo costato ferito. La cnie.ro ,rur..dalla -croce, nasce con i sacramenti fonciamentzlJi del battesimoe dell'eucaristia, ma nasce con |urtimo dono di Gesù, ii pit, grancle.Per il suo popolo egli crà reaimente tutto. La sua regalità è nel-l'atto di quesro suprelx. sacrificio e ciò non ,* ;;-;;rrere unatto politico. Egli dimostra come si creve r-eq'are nel regno diDio e cosa vuol dire di'entarc ilane per il sro popolo. con Ia suacroce pone il segno profeticamente piùr alto i.tir, critica al po-
t^ere, di un potere che non è servizio, ma asser.virnento degli altri.cosa può giustificare un sacrificio così grande, un,offerta così

25



totale, una critica cosi radicale? Sono le conrrinzioni pi.ofonde
Gestr, le motivazioni teologali che lo hanno spinto. ciò cheall'o|igine della sua prassi di misericordia e cli liberazione.

Frassí della mÍse'icordia e deila riberazione

E' singolare nel vangelo il movimento crescente r contrap_posto tra I'amore aggregante e misericordioso di Gesu, che si \,asempre piùr affinando e precisando, man mano che si ar-rir-a al \,-e_nerdi santo, e I'ostilità sempre più dura, fino a diventar-e omicida,di quanti detengono il potÉre nella Gerusalemme di alloi-e. Geru-salcmme è il luog' aót tempio. si- potrebbe crire crr.. pi-opricrper questa ragione, è il crocivia obbligato cli ogni tr-rrrsa;:iopecivile, religiosa ed economica. Ma è ancÈe ir l.rog; crre.,-isrrcrrz'ale tante tensioni presenti in Israere. A Gerrrsal"mrire e par.--se ir di-rrario tra la crcscente ricchezza delle caste legate al pài.:. nr-riiti-co-religioso e .l'impoverimento cti Lrn popolo lasciato i," o..li.'^jise stesso e d:ll: suggestioni dei gruppi àstrernisti. Le asnir:izrc,;ripiu genuine dellc classi popolari i""" verso una purific:,2.:n.. ecluna restaurazione neJ senso messianico; ma a ciò càrrisp.rnà.. ..',.llcclassi piu elevate una situazione di corruzione, cri intr-i:: - e cliipocrisie istituzionali. Il popolo geme sotto Lrn giogc; cr oc:anrifardelli legati.sulle sue rpuìt". ú" solo le allusioni i, ;.:;:questo rigi-rardo, ffia anche in personaggi delle sre par-al:_ll i._tografano:r flash quersto contesto.Oui,*o da trc-rva.. ,.,:- : i:ii._ciniquo e a*'ogante di fronte a Llna ',.reclova che subis;.. .'..-roi,,r_
stizia, un fattore chc: si gar.'anti.sce il frutto, favorendo i ..',,, ..,'.uiicon la tecnica della rnJnomissione degli atti cl'ufficio e Je, ialsoidec'logico; il cameratisrno spensieratJ e spendaccione .rc- ::o.,.iricchi e dei loro compari e r;impc,verimento dei nuor.i n,r-.;..i cel
', I-azz.aro, che aspetta che si sr,,uotino fuori J"ir"^prrr,, , _-r r-,lli_tori dei rifiuti. per mangiare gri avanzi. In Gerusal:nr::j nonrnancano diatr:ibe teologico-ideologiche senza fine, cla Ì)r-r._r deidetentori delle chiavi deii. scienza,"e .uri put"ri aiì"arr,,i'Iu"ì",i,=jforzoso c Perfi'o cli plagio verso i pir- sprovirecluti. L_. :ar.oìcdi Gesu a riguardo sono òoilocate da Matteo, molto sig:rif i--_.:ir a_trente, i' Gerusalemme e dopo la purificazio'e del teripio. Sonr_rdi una chiarezza e di una forru mai viste: .. Sulla carreir-a diMosé si sono seduti gli Scribi e i Farisei. euanto vi dicono tatelcred osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perche di.-onoe non fanno' Legano infatti pesanti fardelli e li i-pon-nono sr-rlle
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spalle della gente, ma loro non vogliono muovcrli neppur.e con un
dito " (Mt 3, 2-4).

E pocc-r piir in Ià, rivolgenclosi a loro clirettamcnte, Gcsùr dicc:
o Gtrai a \roi, scribi e farisei ipocriti, che percorrele il mare e
Ia -terra per fare un solo proselito e, ottenutolo, lo renclete figlio
della Geenna il doppio cli voi " (Mt ?.3, l,S).

La proposta di Gesir è invece liberante. Il slro insegnamento
non è quello di una scuola tr"a Je altre scuole, ma si pt-lo sint etiz-
zare in un rappor:to personale e dinamiccl tra lui, il maestro, e i
sucri discepoli, che si realiz.za attrarierso una cotrnunione di destino
? lu consapevolezza di una comLrne appartenenza. Egli riporta la
legge, la torah, al stto nocciolo, al suo crlore: la giustizia, la rniseri-
cordia, la fedeltà. Riporta I'uomo al cuore della legge: la fiducia,
I'amore e il pcrdono. Il suo nrodo di ir-rtendere Ja Íoro.h ha due
punti focali: Ia radi.caliz.z.azione di essa nella sr:stanzialità di lu't
rapporto cla vivere con Dio, come di fronte al propr:io padre, e
I'umanizzazione di essa.. perchè non sia contro I'uomo. ma per il
bene dell'uomo: " Il sabato è stato fatto per l'uonlo eì non l'uomo
per il sabato , ([4c 2, 27) cì, " Il sabato è dato a vc,.i c nor] voi
siete dati al sabato ". Così traduce Schalorn Ben-Chorim, un ebreo,
nel suo libro " Fratello Gesùr-un pui-rto di vista ebraico sul Nazare-
no )), il quale autore riporta particolar:i interessanti della tradizione
giudaica a commento clelle parole di Gesùr.

A proposito del popolo della terra, l'ant hu. arez, al quale Gesùr
si rivolge, la stra scelta zrirparirà rivoluzionaria ;j-cpetto ai dottori
della legge, gli chabhariin e i far:isei, i perushint, se si p"nG, a
come informa Ben-Chclritn, clre in costoro il disprczzo ver.co il
popolo sernplice è [ale che essi considerano il inatrimonio tra
uno della lor^o casta ed nna rag.azza dell' '&rn ho -orez. a]la stessa
stregua dei rapporti cli bestialità aborr-iti dalla Scr^iî-tura..

Proprio Ben-Chorirn parla della interpretazione della legge da
parte di Gestr corne di un'interi ariz,za:zione di essa, sorrctta c
rrirrificata dall'amore. I.ln'interpretazione che tuttavia l'a.utore col-
lega a uno dei filoni piir genuini dell'ebraisrno: la scuola di
Hiîleî, avversata ovvianlcnte da scuole più rigide c legalistc.

Tuttavia, in questo contesto la posizionc di Gesù non ò di
semplice liberalità, o di maggiore tolleranza, è di un cambia-
mento radicale di prospettiva. E' la prassi della nriser-icordia e
dell'amore \/erso i disprezzztti c derelitti che lo contrappone nctta-
mente ai farisei, che pllre radicalizzano la lcgge a differenza dei
Sadducei, pensando di salvaguardarne \a pttrezza con l'oss ervanza
fedele e minuziosa. Sta di fatto che anche la loro posizione di-
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venta una variabile politica, un esercizio di potere religioso, che
svilisce il cuore stesso della legge e non può iispondere'ui Ui.ogni
del popolo della terra se non ón l'affastellare leggi su ie_egi Jne
nessuno riesce a mettere in pratica.

Ma la prassi della misericordia e del perdono clistin-euono net-
tamente l'opera di Gesù da qr-rella degli /eloti, che volà\,ano uno
sbocco politico immediato ulla o..,r-p"rione romana,, attra\-erso
l'intervento armato. Erano infatti chiam ati zeloti, dal pugnale che
portavano.

Il discorso della montagna sull'amore ai nemici, il rimproyero
a Pietro perchè ha usato la spada, le beatitudini relative ai miti,
oggi diremmo i nonviolenti, e ai costnrttori cli pace e soprarrutto
l'esempio supremo della sua morte non possono lasciar alcun
dubbio a questo proposito. eualcuno, unth" recentemente, ha
potuto parlare di Gesù come di un partigiano anÍe litterartt e un
rivoluzionario favorevole all'insrrrr.riore àrmata e quincli almeno
simpatizzante per gli Le.\oti. Ma francamente ci<) sembra una for-
zatura storica. Samuel Erandon nel libro o Gesù e gli Zeloti o,
uscito in italiano il 1983, giustifica questa tesi con una forzata
reticenza degli evangelisti, che, a suo dire, per non a_sgra\-are la
persecuzione già in atto dei cristiani all'epoCa della composizione
dei vangeli, avrebbero cancellato ogni traàcia della parteòipazione
di Gesù e dei suoi discepcli ai tumùti antircrnani, cÉe prima. delia
sua morte avvenivano nrolto frequentemente. Ges'ìr sarebbc stato
giustiziato proprio per uno di questi tumulti.

A smantellare questa tesi bastano le considcrazioni iatte
sulla prassi di Gesùr. Essa è consequ enziale e coerente con q,_rei
principi teologici ispiratori, che sono gli unicj a giustificn.la, a
darne una visione d'iusiemc c a renderla in clcfinitila conlDren-
sibile.

Quanto Gesir ha compiuto ha una sorgente nnica e inclu-
bitabile nella consapevolezza di una rnissione che viene da Dio
avente come fine la riconvocazione di quel pcpoio cire a ltri ap-
parteneva. Il modo di vivere una simile missione è sicur-amente
compiesso ed ha una chiara significanza politica, perche porta
Gesir ad agire e reagire, proporre e intervenire jn una contestua-
Iità politica, dove il povero era divorato come pane e il popolo
era disprezzato e dimenticato comme ignorant" !a impr-rro. Gesù
non sviluppa un progetto politico di intervento immediato congli strumenti propri della politica: alleanze e coalizioni, presa del
potere e liderismo; rappresentanza e derega, intervenzione armata
o di massa. Egli dà tuttavia le linee *u"rtr" alle quali ogni modo
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di incarnare la politica deve essere riportato, almeno nel suo
popolo. E' la sua prassi che ci parla, oltre alle sue parole.

La sua è una prassi che potremmo in definitiva descrivere con
questi termini. L'origine e il suo riferimento ultimo sono dunque
teologici, di una teologia che è per l'uomo e per la sua salvezza,
nella fondazione di essa sulla stessa paternità di Dio. L'obiettivo
della prassi di Gesir appare ecclesiologico: riconvocare il popolo
di Dio nell'etica e nell'attesa di r-rn Regno di Dio, rna anche nella
salvezza che viene attraverso il dono della sua vita (finalità
soteriologica). Il rapporto di Gesùr con il suo contesto politico è
pertanto originale e porta tratti inconfutabilmente tipici di Gesir,
tra questi ci colpiscono e ci impressionano certamente il servizio
e la donazione, la denuncia profetica e la preterenza per i poveri
e derelitti, l'annuncio di una notizia di gioia e la convocazione alla
festa, l'amore e il dono della propria vita.
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